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unità 16 La sfera

La sfera 

A quest’ultima Unità del libro spesso si arriva con pochissimo tempo a disposizione. Puoi 
scegliere di presentare solo le due formule essenziali (superficie e volume della sfera) 
che comunque devono essere conosciute, perché alle superiori verranno date per note. 

Proponine la dimostrazione con ragionamenti intuitivi perché deduzioni più formali ri-
chiederebbero passaggi infinitesimali.

Per quanto riguarda i poliedri regolari, che costituiscono un argomento interessante an-
che per i suoi collegamenti con l’arte e la cultura, abbiamo evitato di introdurre i numeri 
fissi e altre formule magiche delle quali non è possibile dare una spiegazione. Consi-
deriamo calcolabili solo superfici e volumi che si possono ottenere con gli strumenti 
appresi nelle Unità precedenti.

Oltre gli esercizi specifici su volumi e aree contenuti nei relativi paragrafi, al termine del 
capitolo trovi esercizi di riepilogo su tutta la geometria solida e che quindi contengono 
solidi vari, insieme alle sfere.

1. La sfera

Proponiamo la definizione della sfera più usuale, come luogo geometrico – lasciando in 
secondo piano l’osservazione sulla sua natura di solido di rotazione –, sia per l’analogia 
con la definizione del cerchio, sia perché è più funzionale e quindi usata nei livelli di 
studio successivi.

Muovendo una palla dietro la cattedra possiamo far vedere le posizioni relative del piano 
della cattedra e della sfera. Soffermiamoci a ragionare sulle sezioni che sono sempre 
cerchi: a questo proposito puoi leggere in classe qualche brano da Flatlandia di Edwin 
Abbott, in cui il Quadrato ha le visioni della sfera. Da questo libro sono anche stati tratti 
film che puoi reperire facilmente.

 ✓ Iniziamo anche gli esercizi di questa Unità proponendo prove di disegno e visua-
lizzazione.

2. Area della superficie sferica

Non tutti riescono a visualizzare il fatto che la superficie sferica non si può sviluppare sul 
piano: possiamo tagliare un palloncino e provare a distenderlo sul tavolo, oppure sbuc-
ciare un’arancia. La questione si collega alla curvatura della sfera (diversa da quella del 
cilindro e del cono) e alla deformazione necessaria per disegnare le carte geografiche, 
in particolare il planisfero.

 ✓ Nella maggior parte degli esercizi forniamo il risultato esatto, ancorché implici-
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Galileo Galilei parte dal Principio di Cavalieri, anche detto metodo degli indivisibili: se 
due solidi hanno uguale altezza e se le sezioni tagliate da piani paralleli alle basi e ugual-
mente distanti da queste stanno sempre in un dato rapporto, anche i volumi dei solidi 
staranno in questo rapporto.

Pone quindi in un cilindro la cui altezza è congruente al raggio di base  r , un cono con le 
stesse caratteristiche e una semisfera, nella posizione in figura. Il cilindro risulta metà 
di un cilindro equilatero in cui VM è congruente a VO e VB è la diagonale di un quadrato.

La scodella è il solido ottenuto dal cilindro una volta che gli si è tolta la semisfera.

Galileo sceglie quindi un piano parallelo alle basi a distanza  x  dal vertice del cono. La se-
zione del cono è il cerchio che misura  π  x   2  , perché, essendo H   ̂  V   K = 45°, risulta VH ≅ HK. 
La sezione della sfera è sempre un cerchio e misura   π (    r   2  −  x   2  )    . Pertanto la sezione della 
scodella è una corona circolare che misura  π [ r   2  −  (    r   2  −  x   2  )  ]  = π  x   2   ed è equivalente alla 
sezione del cono.

Poiché il cono è    1 __ 
3

    del cilindro, la semisfera è i    2 __ 
3

    del cilindro e il suo volume è    2 __ 
3

   π r   3  , da 

cui segue il volume della sfera.

Dal volume è poi possibile ricavare la formula per l’area della superficie approssimando 
la superficie sferica con un poliedro e scomponendo questo in piramidi. In tutti i casi è 
necessario un ragionamento infinitesimale che porti all’infinito il numero di parti in cui è 
divisa la sfera. Le stesse dimostrazioni di Archimede si basano sul metodo di esaustione, 
cioè sull’antenato del passaggio al limite.

 ✓ L’es. 69 a pag. 164, come il 49 a pag. 163 del paragrafo precedente, può essere 
molto utile: le formule più complicate potrebbero essere semplificate elevando 
a potenza i radicandi e portandoli dentro alla radice, ottenendo rispettivamente  

V =   1 __ 
3

    √ 
____

    S   3  ___ 
4π      e  S =  

3
 √ 
_

 36  πV   2    .

 ✓ Non è semplicissimo visualizzare la figura dell’es. 125 a pag. 170 (nel riepilogo), e 
ancora meno disegnarla. Tuttavia è necessario farlo per rendersi conto che il dia-
metro della circonferenza è uguale alla diagonale del cubo che misura   √ 

_
 3   . Questi 

esercizi vengono proposti anche nella versione letterale in cui risultano, strana-
mente, quasi più facili e sicuramente più interessanti. In particolare, il calcolo let-
terale è decisivo per calcolare rapporti tra superfici o volumi.
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